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Introduzione


I fenomeni mistici e, in particolare, le apparizioni mariane, mi hanno sempre affascinato, non tanto per un malcelato senso dello straordinario, del miracoloso ad ogni costo, ma proprio per la straordinaria portata del rapporto diretto con la divinità. Questo è il senso della mia lotta a favore delle apparizioni e dei veggenti. Ritengo che, in materia di fede cristiana, la parola ultima l'abbia per forza di cose la Chiesa cattolica di Roma, per quanto riguarda me. Non nascondo che ho apprezzato l'apertura del Concilio Vaticano Secondo alle nuove modalità di estrinsecazione della mistica, ad un giusto rinnovamento per la fede, che favorisca tutti i carismatici, sempre tenendo conto che ci possano essere fenomeni di perdita di contatto con la realtà, lì dove manchi un rigoroso controllo logico e scientifico delle cose. La messa in latino mi piace molto, anche pregare in latino lo adoro. Ma, aldilà delle diverse posizioni all'interno della Chiesa cattolica, ciò che conta e che deve contare è la fede nel Vangelo e in Gesù: null'altro conta. Se non accogli il Vangelo con la sua carica di miracoli e di fenomeni straordinari, allora è segno che non sei cristiano, perché neghi il Cristo con la Sua straordinaria essenza divina. Gesù medesimo aveva detto che chiunque, con un briciolo di fede, avrebbe potuto spostare le montagne e realizzare miracoli più grandi di quelli realizzati da lui medesimo. Lo Spirito Santo in dono, il Consolatore, ha aiutato gli apostoli a proseguire sulla strada divina, il percorso cominciato da Cristo, della propagazione nel mondo del Suo Vangelo e del Regno di Dio sulla Terra. La Chiesa dice che non è obbligo di fede credere alle apparizioni mariane, ma io credo che, così facendo, sia come sbattere la porta in faccia alla Madonna, che sia in cerca di noi e ci voglia aiutare a non perderci e a trovare le nuove modalità di fede per i nuovi tempi.


In questo e-book parlo di Fra Marco e del suo percorso di fede, a contatto con la Santa Vergine e le varie entità della mistica. Tutti i dati sono tratti dal suo diario che ha scritto nel corso degli anni per non perdere alcun ricordo di queste manifestazioni. Alcuni di questi documenti sono già depositati in Vaticano, altri no. Il racconto impersonale aiuterà alla comprensione e ci discosterà dalla realtà personale. Buona lettura.




CAPITOLO 1 - GLI INIZI


Marco si trovava bambino a Verona, figlio di immigrati del Sud Italia. Il padre, impiegato statale, fu trasferito in quella città, dove nacque sua sorella, non appena furono arrivati. L'Italia era quella di fine anni '60, con le ragazze che portavano la minigonna, la musica per le strade, colori e speranze ovunque. Il boom economico aveva riempito le case degli elettrodomestici, che aiutavano le famiglie e le rendevano più felici nella loro quotidianità. Marco era un bambino talentuoso e si divertiva a suonare la chitarrina nel cortile e a cantare "Lisa dagli occhi blu", sognando il suo domani e forse una vita piena di amore. Il padre lo voleva convincere, la sera, a recitare le preghiere di rito e gli diceva che c'era l'angioletto sulla finestra che stava attendendo che Marco procedesse alla recita. Ma il bambino, che non era fesso, non ci cascò e non volle recitare le preghiere. Tuttavia, una notte, Marco sognò un grande angelo azzurro, che gli mostrava il suo cestino dell'asilo, mentre lo teneva nella sua mano destra. Poi gli disse di farsi dare le 'chiavi'. Così Marco, quel mattino, come sempre faceva, cercò di mettere in pratica il sogno e chiamò la mamma dal cortile e le chiese di tirargli sotto le chiavi. La madre gli chiese quali chiavi dovesse tirargli e lui rispose: quelle della macchina del papà. E così andò. La mamma gliele tirò, raccomandandosi di non perderle e di riportarle al più presto a casa. Marco festeggiò felice, non compreso da alcuno. Sta di fatto che il sogno, alla luce dei giorni nostri, aveva un significato profetico: l'angelo gli aveva chiesto di lasciare la città più bella della sua infanzia, per andare altrove, forse nella città delle 'chiavi', le chiavi Vaticane, ovvero Roma. Sta di fatto che Marco, nel 1970 era davvero a Roma, indipendentemente dalla propria volontà. E in quella città divenne uomo e completò la propria formazione culturale e vi aveva anche svolto il servizio militare. Nel 1974, poco prima di fare la Prima Comunione, Marco sognò di camminare per i corridoi dell'Ateneo Salesiano al Nuovo Salario, e di incontrare Gesù Crocifisso, luminosissimo e a grandezza naturale. Marco si inginocchiò nel sogno e fu avvolto da quella luce meravigliosa che era calore. Subito dopo si era svegliato e sentiva ancora dentro di sé ardere quel calore meraviglioso. Un segno molto bello per il bambino.
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